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Editoriale

l 31 agosto di cent’anni fa Francesco Tamagno morı̀ cinquantacinquenne nella sua villa di Va-
rese. Ricordarlo degnamente oggi, riascoltare con la dovuta attenzione le sue non poche incisio-
ni realizzate all’alba del secolo scorso (e della storia del disco), ci impone di adattarci a un rap-
porto col tempo meno nevrotico di quello consueto oggi; a un fraseggio dettato tanto dalle ne-
cessità fisiologiche dell’organo vocale e dalla sensibilità istintiva dell’interprete quanto dai se-
gni scritti sullo spartito. Quello di Tamagno, del resto, era un organo fenomenale, una forza
della natura magistralmente controllata, una voce di tenore eroico di eccezionale potenza e bril-

lantezza, capace di scolpire la parola scenica con eloquenza impareggiabile. Questo cantante è entrato pre-
potentemente nella Storia come primo interprete dell’Otello di Verdi. E per quanto il compositore stesso
cercasse di ridimensionare l’importanza dei suoi interpreti-« creatori », ci si domanda se avrebbe mai ten-
tato un ritratto cosı̀ ambizioso del personaggio shakespeariano – un ritratto che sembra disegnato su mi-
sura per le qualità di Tamagno – se non avesse avuto a disposizione un tenore cosı̀ esageratamente dotato.
Ci sono stati tuttavia diversi tentativi di ridimensionare l’arte di Tamagno nel corso del Novecento, forse
perché un cantante che si serviva, a quanto pare, di un suggeritore anche durante le sedute di registrazio-
ne risulta naturalmente vulnerabile agli strali di critici pignoli armati di spartito. Il fatto rimane però
che in almeno due delle pagine dall’Otello incise più volte dal tenore – « Esultate » e «Niun mi tema » –
le sue interpretazioni non sono mai state superate. E questa superiorità è dovuta in parte anche a quei
tempi « al rallentatore » che ci riportano in pieno clima ottocentesco.
Coloro che non fossero ancora convinti dell’unicità di Tamagno sono invitati non solo a leggere il lungo
articolo di Michael Aspinall pubblicato su questo numero ma anche ad ascoltare i suoi dischi in nostra
compagnia – con i commenti dello stesso Aspinall – nella serata del 14 settembre al Salone Estense di Va-
rese che MUSICA e il quotidiano « La Prealpina » dedicheranno al grande tenore. Ve ne daremo maggiori
informazioni sul prossimo numero.
L’ascolto analitico dei dischi di Tamagno dovrebbe far parte della formazione di ogni aspirante tenore, e
possiamo star sicuri che Fabio Armiliato non sia mancato a questo appuntamento. Perché il tenore geno-
vese è un appassionato collezionista di dischi, e sono certo che la continua evoluzione tecnica e stilistica
che ha segnato gli ultimi quindici anni della sua carriera sia dovuta in parte proprio all’esempio dei gran-
di tenori del passato. Il soprano che fa coppia con Armiliato dentro e fuori la scena, Daniela Dessı̀, è me-
no fanatica da questo punto di vista (del resto le donne non sono mai state – per motivi che mi rimango-
no in parte misteriosi – grandi frequentatrici dei negozi di dischi), ma anche lei si vede inserita in una
tradizione che si aggiorna continuamente. Nelle sue interpretazioni più compiute, come Tosca o Amelia
in Simon Boccanegra, si avverte sia la saggezza di chi ha molto assimilato, sia la freschezza della donna
d’oggi che vuol dire la sua. Questi due interpreti – intervistati qui da Giorgio De Martino – sono arriva-
ti ormai ad una fase di piena maturità vocale e interpretativa (a luglio debutteranno insieme nella Fan-
ciulla del West a Torre del Lago) e proprio per questo è stimolante poter leggere le loro riflessioni sullo
stato del teatro d’opera oggi.
L’opera – e la musica in genere – si alimenta non solo di interpreti mitici ma anche di miti assoluti, come
il mistico Zarathushtra, che visse circa sei secoli avanti Cristo e che ha ispirato tanti compositori da Hän-
del a Maderna. Maurizio Modugno, che torna a collaborare con MUSICA dopo moltissimi anni, ci rac-
conta qui le molte reincarnazioni musicali di una figura che ha lasciato profonde tracce nella storia dell’u-
manità.
Se il desiderio di non pochi compositori di misurarsi con Zarathushtra rivela l’attrazione irresistibile e re-
ciproca tra la musica e la dimensione sacra della vita, la vicenda umana di Carlo Maria Giulini – che ci
ha lasciato novantunenne il 15 giugno scorso – dimostra a quali esiti può arrivare un musicista che si de-
dica alla sua vocazione interpretativa come se fosse una missione da svolgere in assoluta umiltà e senza
compromessi. Il suo lascito discografico, preziosissimo, ci ricorderà sempre come la musica possa essere
trasfigurata dalla sensibilità spirituale di chi la interpreta.

Stephen Hastings
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